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D
urante il nazismo è accaduto
cheoltrequattrocentomilaesse-
ri umani siano stati «terminati»
perché considerati «campioni
non riusciti», non fun-
zionavano, per vari motivi, in
relazioneaunaseriediparamet-
ridecisidalregime,nondoveva-
no riprodursi perché avrebbero
infettato la razza. Disabili e so-
prattutto sofferenti psichici,
matti;primaipiccoli, ibambini,
poi gli adulti, in un primo tem-
po sterilizzati, in seguito, e con
grande efficienza, eliminati. È
una storia poco nota che pone
le basi anche tecnologiche della
Shoah, allena i suoi mastini, i
suoi operatori, una storia orren-
dacheportaaconclusionepara-
dossale,magrazieaunsalto«in-
dustriale» e a una determina-
zionepercertiversi inspiegabile,
un processo di marginalizza-
zione del diverso, del matto che
sta dentro la storia della cultura
occidentale a cominciare da an-
goli non periferici della sua or-
gogliosa «scienza». Marco Paoli-
ni,chehaavutolabuonaideadi
portare sul palco di un teatro
questa pagina di storia, ha chiu-
so la lettura con un rammarico:
dice che non vorrebbe conti-
nuare a fare questo in teatro,
perché ha sensazione di dare
unachancenondel tuttopositi-
va al pubblico, quella di sentirsi
assolto, di restare dov’è, e cioè
spettatore, inattivo e passivo.
Forse ha ragione e forse no, in
fondo il teatro ha sempre fatto
proprio questo contando sulla
sua capacità di toccare e di met-
tereanchese sottilmente incrisi
le coscienze, da Aristofane a
Molière a Brecht. Però si può ca-
pirlo: perché deve toccare al tea-
tro di fare il giornalista? Ciò che
ha letto non è metafora, è sem-
plicemente un fatto enorme ac-
caduto a tutti noi, lo si sappia o
meno, e in genere non lo si sa..
Anche se il pubblico dell’altra
sera era un pubblico particolare,
«formato» dal teatro, dalla sala
dell’ex Ospedale psichiatrico
San Giovanni di Trieste, piccolo
«tempio» della più importante
riformaitalianadelDopoguerra,
quella che ha comportato
l’abolizionedeimanicomieil ri-
scatto della dignità anche civile

dei sofferenti psichici. In quella
sala,ora restaurata, FrancoBasa-
glia – padre e pilota di quella
fantastica epopea di liberazione
– un giorno fu picchiato da
esponenti di Autonomia che lo
contestavano.Inquellasalapas-
sava il mondo quando, durante
i reseau annuali si faceva il pun-
to globale sulle esperienze che
stavano aprendo una nuova
possibilitàdiapproccio,laprima
vera, alla sofferenza psichica.

Una riforma che avrebbe messo
in discussione il potere di uno
stato di recludere un malato e
anche quello della classe medi-
ca,deglipsichiatri inparticolare,
che spesso hanno accusato Ba-
saglia di aver fatto politica inve-
cechescienza.MarcoPaolinista
sul palco, ha un leggio davanti,
sfoglia un testo al quale hanno
lavoratoGiovanniDeMartis e il
fratello di Marco, Mario Paolini.
Un testo nudo e crudo, duro co-

me granito che rotola addosso a
chi sta a sentire; c’è gente acco-
vacciata anche sul palco, alle
spalle di Marco, una scena d’al-
tri tempi, non si usa più. Ma an-
che la linfa del racconto, la cul-
tura dello sguardo che lo con-
densa forsenonsiusapiù, inun
tempo, il nostro, in cui la paura
del diverso, il rifiuto del diverso
pretendono il governo della
realtà, al pari della voglia di
ghettizzare, di circoscrivere, di

rinchiudere. Paolini dice: bravi
quei medici…Vero: bravissimi
quegli «scienziati» che coral-
mente consegnarono nelle
manidei«terminator»centinaia
di migliaia di bimbi e adulti sot-
toscrivendonel’irrecuperabilità,
la netta fuoriuscita dai paramet-
ri decisi dal sistema nazista. Per-
ché, ricordaMarco, senza il con-
tributo sistematico della gran
parte di quei medici l’opera-
zione T4 – così si chiamava –

non sarebbe riuscita. Una «de-
viazione» o che altro? E tenere
incatenati ai letti e tormentare
conscosseelettricheimalatipsi-
chici era una «deviazione» sfug-
gita di mano agli psichiatri
«buoni»chetuttaviasenestava-
no zitti zitti? Mannò, che non
era una deviazione, ammet-
tiamolo: era la brava, disciplina-
ta «scienza», tutto qui, desidero-
sa di mettere il suo sapere a di-
sposizione di un processo di mi-
glioramentodellaspecieavviato
casualmente da Adolf Hitler.
Purtroppo,nondicevanoniente
né ai bimbi né ai down, né a
nessun altro, per cui nessuno di
queste infinite vittime ebbe il
piacere di partecipare cosciente-
mente, con la sua eliminazione,
al miglioramento della qualità
della specie. E chi era questa
Pauline, la signora che dà il tito-
loalla«verahistoria» raccontata

da Marco? Una brava donna,
pietosa: la sua specialità erano le
iniezioni letali, ne ha ammazza-
ti più lei che il colera. L’hanno
giudicataecondannata,sericor-
diamo bene, a tre anni, poi libe-
racomeunfringuello; in fondo,
stavafacendosolodelbene,con
un eccesso di zelo? Si replica og-
gi a Milano, al Pini, ore 21. Mar-
co prega: non scrivere che è una
cosa che si può portare in giro.
Fatto.

TEATRO     Nell’ex

ospedale psichiatrico

di Trieste l’attore ha

proposto la lettura sui

400milahandicappati

fisici e mentali stermi-

nati dai nazisti. Ma,

ha ricordato, con la

complicità di medici e

scienziati
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C omeècambiataCosaNo-
stradopol’arrestodelboss
deibossBernardoProven-

zano? E su cosa ha puntato Salva-
toreLoPiccolo,successoredi«Bin-
nu u tratturi», nei pochi mesi in
cui ha assunto il comando delle
cosche? Le mani su Palermo , film
documentario co-prodotto da Rai
FictioneMagnolia,cercadirispon-
dere a queste domande attraverso
una ricostruzione delle indagini
che sono sfociate, il 5 novembre
2007,nell’arrestodelbossSalvato-
reLoPiccoloedelfiglioSandro.
Uncollagediimmaginidireperto-
rio,scenegirate,intercettazioniori-
ginali e filmati inediti. Nato da
un’idea del produttore Claudio
Canepari e del giornalista Salvo
Palazzolo,il«docu-film»ripercorre
ildifficile lavorodiunasquadradi
poliziottiche,all’indomanidell’ar-
restodiProvenzano, simette sulle
traccedeinuovicapidellamafiasi-
ciliana. Gli autori presentano, per

la prima
voltaintele-
visione, ivi-
deo girati
dagli stessi
agenti nel
corso delle
indagini.
Fra questi,
c’è anche il
filmato ori-
ginale del
covo di
Giardiniel-

lo, il giornodell’arrestodeiLoPic-
colo, quando il trentenne Sandro
rivolgendosi al padre in manette
gli disse: «Ti amo, papà». Il lavoro
delle forze dell’ordine procede tra
successi, piccoli fallimenti e colpi
discena.Comequellodel2agosto
2007,quandosieraormaiconvin-
tidi essereadunpassodalla fami-
gliaLoPiccoloma,irrompendoin
unavillettanellaperiferiadiPaler-
mo, fu trovato «solo» il mafioso

FrancescoFranzese,«gestore»delle
estorsioninellazonadiSanLoren-
zo. Una delusione, per i poliziotti,
chesperavanoinarrestieccellenti.
E invece sarà proprio grazie ai do-
cumenti e ai «pizzini» sequestrati
nella casa del piccolo criminale,
uomo di fiducia del padrino, che
saràpossibileraggiungerelaCupo-
lamafiosa.
Il film prosegue una serie comin-
ciata con«Scaccoal re»e«Doppio
gioco , andati in onda nei giorni
scorsi. Presentando la pellicola, in
onda domani alle 21 su Raitre, gli
autori hanno raccontato il loro
«viaggio» nei luoghi della mafia,
dove hanno girato alcune scene
che ricostruiscono i fatti, in parti-
colarenelquartiereNocedelcapo-
luogo siciliano, «in mezzo ai pa-
rentideilatitantiarrestatichecigri-
davano “non avete capito niente,
quinoisiamotuttimafiosi”».
A dimostrazione del fatto che di
documenticomeLemanisuPaler-
moc’èancoramolto,moltobisog-
no.

C hi sale su un palcoscenico,
qualechesia,ovunqueegli
sia, sa di mettere a nudo se

stesso. E infatti veder danzare la
compagnia vietnamita Together
Highernonsuscita innoi spettato-
ri solo l’inevitabile giudizio artisti-
co ed estetico, ma anche e soprat-
tutto un afflato squisitamente
umano rivolto a sapere (e condivi-
dere) la storiacheci scorredavanti.
Siamo al Teatro Goldoni di Firen-
ze, dove il festival Costante Cam-
biamento di Teresa Zurzolo ci
regala per la sua dodicesima edi-
zione una panoramica sulla danza
contemporanea vietnamita. Dopo
la prima europea del passo a due
Personne di Hoang Quach Phoung
eNguyenPhucHai, abbiamovisto
l’ensemble Together Higher, com-
posto da una decina di danzatori
di cui sei sordi, che portano sulla
propria pelle i segni ereditari della
mutazione genetica causata dalle
bombe di diossina sganciate dagli

americani nella guerra del Viet-
nam. Fondata nel 2002, questa
compagnia che in patria ha un
posto di rilievo nel panorama an-
cora scarno della nuova danza,
racconta nel suo Stories of us «una
storia universale, la storia di ognu-
no di noi» come ha spiegato il co-
reografoefondatoredelgruppoLe
VuLongallaprimafiorentina.Sul-
la scenadisegnatada lucialneone
chiusadatorrette-guardioleincuii
danzatori possono nascondersi ed
osservare gli altri le figure tagliano
leggere lo spazio, muovendosi al
suono di una colonna sonora che
varia dall’elettronica vietnamita
alla canzone tradizionale con i
suoi strumenti che riportano al
passato. Vestiti di colori pastello,
alti, bassi, magri e meno magri, i
danzatori si relazionano e si sfug-
gono in un’astratta coreografia
cheperòregalagrandimomentidi
intuibileconcretezza.Comequan-
do,allafinedellavoromantenuto-

si deliberatamente apolitico, la
compagnia si stringe in una marcia
militare, sempre più netta sempre
più violenta. Ma è solo un incubo,
un flash back, un monito di quel
che non deve più accadere: e il
gruppo si scioglie in una commo-
vente disco dance per un finale li-
beratorio che ci porta al migliore
teatro danza tra Pina Bausch e Pip-
po Delbono. Si accendono i neon,
chiudiamo gli occhi accecati da
una luce che spaventa, sospende,
forseuccide.Comeunabombache
non ti aspetti e rende tutto diverso.
Certoacerba,ancoraincercadiuna
propria identità che ponga fine
all’altalenare tra echi tradizionalisti
e scimmiottature europee, la danza
contemporaneavietnamitacattura
per la freschezza, che riesce a tras-
mettere un messaggio di dramma-
tica portata senza cadere nella
retorica. Ringraziano il pubblico
muovendo in alto le mani, i danza-
tori che non possono ascoltare il
caldo suono degli applausi. Che a
Firenze sonostatidavvero tanti.

“Èarischio l’aperturadella sta-
gione 2008-2009 dell’Orchestra
Sinfonica Nazionale della Rai (e
della diretta su Radio3) prevista
staseraall’AuditoriumRaidiTo-
rino con sir Neville Marriner sul
podio, per via di uno sciopero
indettodaCgil,Cisl,UileSnater
per il rinnovo del contratto di
lavorodeiprofessorid’orchestra
scaduto nel febbraio scorso.
Non è invece in forse la replica -
che a questo punto diventereb-
be laprima-delconcerto,previ-
sta domani, 10 ottobre. In pro-
grammamusichediBeethoven,
Schubert e Mendelssohn-Bar-
tholdy.
Intanto le segreterie nazionali
dei sindacatidei lavoratoridello
spettacolohannodiffusoundo-
cumento nel quale affermano:
«IlMinistroBondisultemaFon-
dazioni Lirico Sinfoniche si col-
loca in una linea di continuità
negativaconl’impostazioneele
misure adottate dal Governo
della XIV legislatura di centro
destra, caratterizzata da scelte fi-
nalizzate allo smantellamento
della produzione culturale e da
un rifiuto preconcetto ad un
rapporto costruttivo con i sin-
dacati di categoria.» L’intervista
apparsa sulla Stampa domenica
scorsa (in cui Bondi parlava di
privilegi) - aggiungono i sinda-
cati - « è un attacco scomposto,
improprio e unidirezionato
contro i lavoratori. Riteniamo
che i nostri prestigiosi Teatri
Storici debbano rimanere im-
portanti centri di produzione
culturale italianaenonsemplici
contenitori di circuitazione. So-
lo complessi stabili possono
garantire qualità, formazione
permanenteecapacitàprodutti-
va».

RAI   A Torino

Paolini riscatta i disabili uccisi da Hitler

L’attore ha un
rammarico:
questa storia
va raccontata
ma perché lo
fa solo il teatro?
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